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Lamberto Avanzo
e Vassilios Bassios

S ulla vicenda Sait non c’è 
nessuno,  tra  i  sindacati,  
che  si  diverte  a  giocare  

all’antagonista solo per il piace-
re di agitare la lotta fine a se stes-
sa. Lo scopo del sindacato in 
questa partita è solo uno: com-
piere ogni sforzo possibile per 
assicurare a tutti i lavoratori e al-
le lavoratrici che rappresentia-
mo un nuovo contratto integra-
tivo dignitoso. Non c’è nessuno 
tra noi che si diverte ad esercita-
re l’arte del conflitto al solo sco-
po di lisciare il proprio ego “da 
sindacalista”. 
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Ed è per questa ragione che le 
parole scritte dal presidente 
Dalpalù su questo giornale,  
gentile  direttore,  ci  paiono  
strumentali e dirette ad uno 
solo scopo, peraltro non nuo-
vo: rompere il fronte sindaca-
le e indebolire in questo mo-
do i lavoratori.

Ebbene, non sarà così. Se 
ne faccia una ragione il presi-

dente Dalpalù. Sulla vertenza 
per il  rinnovo del  contratto 
integrativo aziendale,  che –  
vale la pena ricordarlo - i ver-
tici del consorzio hanno di-
sdettato in modo unilaterale, 
i sindacati continueranno la 
loro trattativa compatti. Ab-
biamo presentato uniti la no-
stra  piattaforma,  abbiamo  
elaborato le nostre proposte 
unitarie e uniti scriveremo la 
conclusione di questa verten-
za. 

Non ci stiamo al gioco di 
chi divide tra seri e non seri, 
tra  falchi  e  “colombelle”,  
ignorando volutamente le po-
sitive esperienze di contratta-
zione unitaria che il sindaca-
to trentino ha firmato in mol-
te aziende del settore. Siamo 
tutti  sindacalisti  seri  e  ogni  

nostra proposta avanzata ai 
tavoli di trattativa così come 
ogni mobilitazione è il frutto 
di decisioni assunte dalle as-
semblee dei lavoratori. Certa-
mente per la nostra contro-
parte  sarebbe  più  semplice  
avere di fronte un “sindacato 
aziendalista”. Ci dispiace de-
luderli,  noi  stiamo  sempre  
dalla parte dei lavoratori.

Ed è proprio per questa ra-
gione che Filcams ha reso no-
to il caso di un nuovo licen-
ziamento. E chiariamo che di 
licenziamento si tratta: in ba-
se a quanto prevede la nuova 
legislazione sul lavoro “l’in-
tenzione di procedere a licen-
ziamento per giustificato mo-
tivo oggettivo” prevede l’atti-
vazione della conciliazione al 
Servizio Lavoro. 

Lo si chiami come si vuole 
la sostanza non cambia e il di-
pendente in questione è sta-
to lasciato a casa dal giorno 
seguente al ricevimento della 
comunicazione,  poiché  di-
spensato dal periodo di pre-
avviso. E ci risulta che non sia 
un caso isolato: sembra che 
altre lettere simili  siano già  
partite e, abbiamo buone ra-
gioni per ritenere che altre ne 
partiranno nei prossimi gior-
ni.

La gravità di questo episo-
dio, per tutte e tre le sigle sin-
dacali, è nel fatto che la rior-
ganizzazione  del  consorzio  
continua ad erodere posti di 
lavoro. I numeri parlano chia-
ro: nel 2014 i  dipendenti di 
Sait erano 707, 636 prima del-
la cassa integrazione; si sono 

ridotti a 572 prima degli 80 li-
cenziamenti di aprile scorso 
ed oggi sono calati ancora, ar-
rivando a 472. 

Ha ragione Dalpalù quan-
do definisce quella riorganiz-
zazione sofferta: lo è stata per 
tutti i sindacati. Una pesante 
assunzione di responsabilità 
determinata dalla  decisione 
referendaria dei lavoratori e 
comunque pensando che do-
po non ci sarebbero stati altri 
licenziamenti. I fatti di questi 
giorni dimostrano il contra-
rio. E il tutto avviene mentre 
si prosegue sulle esternalizza-
zioni  con la  sostituzione di  
personale con altro meno co-
stoso e il Consorzio chiude bi-
lanci con numeri importanti: 
circa  7,5  milioni  di  euro  di  
avanzo nel 2017, sembra 10 

milioni  di  euro nel  2018.  È  
una  situazione  paradossale  
in cui l’unico aspetto di coe-
renza sembra essere la volon-
tà  di  riorganizzare  facendo  
pagare il prezzo ai lavoratori 
a colpi di licenziamenti. 

Il Sait ha vissuto una fase di 
complessa crisi, ma pensare 
che le conseguenze di quella 
cattiva gestione cadano solo 
sui dipendenti è inaccettabi-
le. Gli amministratori hanno 
responsabilità enormi: i lavo-
ratori sono stati mandati a ca-
sa, mentre per il presidente 
non è cambiato nulla.

Per quanto riguarda il de-
stino dei Superstore, pur con-
sapevoli che si tratta di una 
questione  diversa  rispetto  
all’integrativo, non possiamo 
dimenticare che Sait detiene 
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il 50 per cento di quella socie-
tà e che si ostina a non fare 
chiarezza, lasciando nell’in-
certezza più assoluta 230 la-
voratori e lavoratrici.

In  conclusione  cogliamo  
l’appello  alla  saggezza  del  
presidente Dalpalù con l’au-
spicio che quella stessa sag-
gezza che si attende da tutti i 
sindacati ci sia anche da par-
te sua e della direzione azien-
dale e che si possa finalmen-
te costruire un accordo serio 
che tuteli le retribuzioni dei 
lavoratori. Questa è la nostra 
unica “stella polare”.
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